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Nome L.M. (escolo dou pò)  

Nome L.M. (normalizzata) Useui 

 
Microtoponimo 
 

Nome ufficiale Torre d’Ovarda 

Nome tradiz. L.M. (escolo dou pò)  

Nome tradiz. L.M. (normalizzata) la Tour d’Ou(v)arda 

Coordinate UTM GPS ED1950 32 T 360559 5013364 

Quota in m CTR 1:10000 3075 

Eventuale significato Luogo adatto all’osservazione panoramica 

Descrizione geografica Il toponimo indica un gruppo montuoso molto panoramico
sullo spartiacque tra Usseglio, Lemie (val di Viù) e Balme 
(val d’Ala), formato da tre cime principali; tale gruppo
costituisce un importante nodo oro-idrografico tra i valloni di 
Servin (‘d Servìn), di Venaus (‘d Mnàous) e del Paschiet (‘d
lou Pasquiàt). 2 km a Sud-Est, sul confine tra Usseglio e 
Lemie, si eleva un’altra vetta quasi omonima, il Truc 
d’Ovarda (Truc d’Ou(v)arda, 2389 m). 

Parte turistico - storico - 
etnografica 

Gli studiosi di toponomastica concordano in genere nel 
ritenere che i varii Ouarda, Varda, Belavarda, che 
contrassegnano luoghi elevati a sommità relativamente 
arrondata, molto panoramici o idonei per controllare a vista 
aree estese, siano di origine germanica < longobardo o gotico 
*warda = ‘posto di guardia’. Da essi sono a loro volta fatti 
derivare numerosi Bellagarda, Bellavista, Belvedere. Tra le 
più antiche attestazioni scritte per la val di Viù si ricordano 
nel 1255 un “molario de Belreuardo” presso Col San 
Giovanni (Viù) e nel 1307 un “molarium de Gardiola” nel 
settore sud-occidentale del territorio di Usseglio: in entrambi i 
toponimi la planarità della sommità montuosa (molarium < 
latino classico moles = ‘massa compatta’) e la funzione di 
controllo visivo sono ben sintetizzate. Da parte loro, Torre e 
Truc rimandano esplicitamente alla forma del rilievo e, 
associati con Ou(v)arda inteso come ‘posto di guardia’, ne 
potenziano il significato di ‘sito dominante e panoramico’. 
Non a caso la vetta in questione fu ambita meta delle prime 
scalate alpine nel XIX secolo, così descritta da A. Gras dopo
una salita del 1872: “varcato sullo Stura un ponticino, che, se 
ben ricordo, risale al XV secolo, presso il Forno di Lemie, 
vedemmo ad un tratto apparire lontan lontano, in sulla destra, 
la classica mole dell’Ovarda [...] Il monte si presentava a noi 
come tagliato letteralmente a perpendicolo, senza una 
inflessione, senza un seno, senza una graduata sporgenza”.
Nella stessa occasione G. Strüver ha coniato il termine 



“ovardite” per indicare una roccia verde formata 
principalmente da albite e clorite, costituente le rocce della 
Torre d’Ovarda. Studi successivi hanno chiarito che le rocce 
descritte da Strüver sono in realtà delle prasiniti, rocce cioè 
costituite da albite, clorite, anfibolo attinolitico ed epidoto. Il 
termine “ovardite” è comunque rimasto, anche se oggi in 
disuso, come sinonimo di prasinite cloritica, per indicare 
rocce composte da clorite e “occhi” di albite, associate alle 
prasiniti. 
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Note 
Nell’indicazione delle coordinate UTM è utilizzato il map datum “European 1950” (ED1950), in 
quanto è quello coerente con la maggior parte delle carte topografiche in circolazione (le carte più 
recenti utilizzano il map datum WGS84, ma sono per ora meno diffuse). 
Le quote sono desunte dalla Carta Tecnica Regionale in scala 1:10.000 (aggiornamento 2001). 
 


